Il Vescovo Roberto incontra gli educatori dell’Unità Pastorale di 

Bigarello, Castelbelforte, San Giorgio e Villanova Maiardina.

Sabato pomeriggio 13 ottobre, nella parrocchiale di S. Giorgio, il Vescovo Busti ha dialogato con gli educatori: insegnanti, allenatori, genitori, sollecitato dalle domande rivoltegli durante l’incontro dal titolo “SIAMO TUTTI EDUCATORI”.

Partendo dalla consapevolezza che il mondo attuale è globale e che quindi propone visioni e idee diverse

in merito all’educazione dei giovani, i presenti si sono interrogati sul modello al quale ispirarsi per formare

uomini e donne adulti capaci di compiere scelte responsabili in grado di “rendere il mondo migliore rispetto

a quello che è”.

A nome degli insegnanti della scuola primaria, Silvia ha chiesto come possiamo essere portatori di valori, condivisibili da tutti, come la giustizia, l’onestà, l’accoglienza, l’umiltà, difficili talvolta da vivere in prima persona e che in alcuni casi producono negli educatori una sensazione di solitudine o di esclusione, che soffocano anche la soddisfazione e la gioia della buona riuscita.

Il Vescovo ha ricordato: nella sua esperienza di insegnamento della religione nella scuola, le figure di uomini e donne che hanno saputo trasmettere, insieme alla loro cultura, anche una vita di dedizione, di passione, sorretta da valori incarnati e ben riconoscibili. Essi hanno saputo vivere la loro esperienza scolastica nella pienezza della loro persona, capaci di intrecciare relazioni autentiche con gli studenti e i colleghi che hanno incontrato. Ciò che li ha distinti è stata la volontà di mettere al primo posto nella scala dei valori il senso della persona umana, la quale è fin dal suo nascere il frutto di una relazione tra un uomo e una donna e si forma tutta nelle relazioni con gli altri. In forza di queste relazioni i valori umani di giustizia, onestà…, trovano senso e si realizzano divenendo essi stessi il sostegno della persona, che nel mondo cristiano acquista il suo significato più pieno in quanto manifesta la realizzazione della persona di Dio dentro l’umanità, attraverso Gesù. Nella nostra esperienza attuale, purtroppo, la dimensione prevalente è diventata quella dell’individuo: il perno non è più la relazione della persona con tutte le persone, ma è quello che uno fa, dice o vuole per se stesso, quello che sembra essere il piacere personale e immediato, legato a situazioni di benessere passeggero e noncurante della fatica e dell’impegno speso dagli adulti, genitori e altri, che lo circondano.

Gli insegnanti si trovano a lavorare in classe con individui che non sono interessati a capire qual è

l’interpretazione della vita e i giudizi su ciò che è bene e ciò che è male, che i loro educatori trasmettono;

si appagano dall’apprendere, talvolta neppure bene, ciò che è stato loro spiegato e detto, e di questo sono

già soddisfatti.

La sfida educativa degli insegnanti diventa allora quella di ricomporre quei tessuti di relazione storica,

letteraria, critica, perché non appaiano frutto del caso ma rappresentino la trama di una storia intera che

è arrivata fino ad oggi e che è anche dentro a ciascuno di noi. In tal modo i giovani potranno percepire che

essi diventano grandi solo nel vivere insieme, nel rispettarsi a vicenda, nel capire i problemi degli altri.

Il Vescovo prende spunto dal testo “Educare la vita buona del Vangelo”,  ricordando ai presenti che

l’educatore, nel senso più largo del termine, è testimone della verità, della bellezza e del bene, cosciente che

la propria umanità è insieme ricchezza e limite perché, essendo formata da relazioni, è sempre in divenire

e in cambiamento. L’arte dell’educatore richiede anche molta pazienza nell’attesa dei tempi di crescita

e assimilazione del giovane, che non sempre coincidono con i suoi, perché, come insegna il Vangelo, la

semina non sempre produce quel raccolto desiderato nei tempi in cui noi possiamo sperarlo.

In rappresentanza delle attività sportive che si svolgono sul territorio dell’Unità Pastorale prende la

parola Antonio, allenatore e responsabile del gruppo sportivo Basket 2000. Egli chiede il parere del

Vescovo in merito alla difficoltà di educare ad uno sport di squadra nell’attuale contesto sociale che è

prevalentemente individualistico.

Il Vescovo esprime apprezzamento riguardo all’organizzazione di squadre formate da piccoli, ragazzi

e giovani che vivono una realtà educativa nella quale la dimensione della vittoria, del prevalere

sull’altro senza prevaricarlo, sono vissuti come una giusta soddisfazione, derivante dal raggiungimento

di un traguardo comunitario che da soli non si sarebbe potuto conseguire. Invita anche gli educatori

a far comprendere attraverso la vita e l’esercizio dello sport, che esso richiede la fedeltà e la fatica

dell’allenamento; richiede la necessità di trovare l’accordo con i compagni; richiede la tensione e il

desiderio della vittoria che restituiscono forza ed entusiasmo alla squadra. I ragazzi che praticano sport non

solo si irrobustiscono nel fisico, ma crescono anche nello spirito perché imparano a fare esercizio di volontà

e a non tirarsi indietro di fronte alle difficoltà.

Quindi intervengono due genitori: Teodoro chiede come poter facilitare il confronto e il dialogo con i

figli riguardo alle esperienze che incontrano e affrontano nel mondo esterno e che i genitori non sempre

possiedono perfettamente; Anna chiede consiglio su come educare a una pratica di fede, a una vita secondo

il Vangelo, i figli che, nell’età giovanile, si sono allontanati dalla Chiesa e si rifiutano di partecipare

attivamente nella comunità cristiana.

Il Vescovo sostiene che la famiglia è la realtà chiamata a fare unità di tutte le esperienze esterne. La sua

importanza nasce dal fatto che in essa il figlio sperimenta l’amore e il bene dei genitori in modi diversi

rispetto alle differenti età: dall’abbandono del neonato e dell’infante nelle braccia dei genitori che lo

proteggono, alla sicurezza del ragazzo che, pur ricevendo delle regole di vita e dei limiti, rimane ancora

legato agli adulti. Quando infine il ragazzo diventa adolescente e giovane, l’ambito familiare è per lui un

limite, quasi una gabbia, e si sente spinto a mettere alla prova l’amore dei genitori con richieste o pretese,

sempre più esigenti riguardo alla sua libertà personale, che spesso si scontrano con la realtà di chi, essendo

educatore e adulto, ha costruito un insieme di valori a cui fare riferimento nella scelta dei giudizi di bene e

di male e si riferisce a questa cultura di vita nelle scelte e decisioni personali e familiari. Il motorino prima,

il tempo della sera e poi della notte, l’indipendenza delle ferie, la frequentazione di una certa compagnia,

l’uso e abuso di giochi elettronici, fino alle diverse ideologie e i differenti modi di comportamento: tutto ciò

che tende ad allontanare il ragazzo dalla famiglia deve arrivare a convergere nella ricerca di dialoghi a volte

faticosi, di autorevolezza da parte dei genitori che, per amore del figlio e per il suo bene, devono anche

sapere dire dei NO, seppure in un clima di calma e di serenità. Si può accondiscendere qualche volta alle

loro richieste … ma non sempre!!

Se poi si analizza il mondo d’oggi, rispetto a quello di cinquant’anni fa del post Concilio, ci si rende conto

di quanto numerosi e variegati siano i percorsi che si snodano e ristagnano nella palude della vita dei

giovani: sono strade difficili, attraverso le quali è necessario sforzarsi per poter procedere e camminare nel

cammino della fede, dove anche i valori fondamentali sono difficilmente condivisi da tutti. Succede allora

che il giovane viva esperienze che scatenano reazioni di rifiuto della vita di fede: un cattivo esempio dato da

adulti, motivi di tipo ideologico, qualche esperienza personale di maltrattamento da parte della comunità

o di un sacerdote… Gli educatori e i genitori si sentono servi inutili, ma consapevoli di non avere buttato

via il loro tempo, perché la semina è avvenuta senza conoscere il tempo del raccolto. La loro speranza deve

essere che tra i tanti percorsi che incontrano, scelgano la Chiesa perché la fede cristiana non ha paragoni dal

punto di vista della libertà che lascia ai suoi figli e delle speranze che fa intravedere: la presenza di un Dio

che diventa uomo, per fare l’uomo come Lui. Il dispiacere provato dai genitori, diventi dunque preghiera e

impegno, per costruire comunità parrocchiali che vivono gioiosamente la dimensione di fede, dove i giovani

possano guardare ad altri adulti come esempi di fede autentica.

L’ultimo intervento è quello di Simone, capo scout del Gruppo Mantova 9 di Frassino e San Giorgio:

considerando l’evoluzione sempre più rapida dei ragazzi e la necessità di cambiare continuamente gli

obiettivi educativi, si chiede se c’è una altrettanta continua evoluzione anche nella formazione dei sacerdoti

e come essi possano cercare di formarsi continuamente per sostenere la scelta scout nelle loro parrocchie.

Il Vescovo assicura che la preparazione dei sacerdoti è adeguata rispetto al mondo in cui stanno vivendo,

ma il loro numero è sproporzionato ai bisogni. Il futuro delle comunità parrocchiali farà sempre più

affidamento sui laici come educatori, che conoscono la parola di Dio e che la testimoniano, sostenuti dalla

presenza del sacerdote che suscita le loro forze in un continuo rapporto di dialogo. In tal modo la comunità

potrà diventare una sponda sicura, un sostegno solido a cui aggrapparsi in questo mondo liquido, nel quale

tutto perde forma e scivola via senza consistenza e durata.

Ringraziamo di cuore il nostro Vescovo Roberto, che con tanta passione e partecipazione ci ha

trasferito la sua sapienza di fede e le sue riflessioni su un argomento di grande e di attualità come quello dell’educazione. Ci ha lasciato un messaggio di fiducia: “Educare è COSA DEL CUORE: chi sa di

essere amato, ama e chi è amato ottiene tutto. Educare è BELLO: è un’arte gioiosa, non un lavoro forzato,

motivata dalla creazione armoniosa e felice di una persona umana.”

Susanna Fortunati

